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• MIUNOL'economla 
mondiale ve una fase di 
grandi munenti e di ere-
Menti contnjdlzionl; è cam­
biato il rappop tra industria e 
finanza, e niVi sono anche 
ruoli e conbrtamenti dei 
protagonisti idizlonali del-
linteimedlazlle finanziaria. 
In più, cresca distanza tra 
una parte del ondo - la pia 
•mirata - chea fame di cre­
diti (ma alla o)le nessuno è 
Kù disposto a (incederne), e 

ina dei paeplù sviluppali 
che rischiano; annegare in 
un eccesso di anza. 

DI questi temi è occupato 
Ieri manina II ito seminario 
Annuale sull'Inazione fi­
nanziaria organato all'uni­
versità Boccori dal centro 
studi Newfin. liun'aula ma­
gna gremita oli) la normale 
capienza, ne ha)o discusso 
Il prof. Claudio unettè (Boc­
coni), Roberto ttzotta (pre­
sidente della Carjo), Giorgio 
Marioli! (diretto generale 
della Slge), Amor. Corti (del 
gruppo Latlna-Flipza e Futu­
ro, in sostltuzloneeirassente 
Carlo De BenedO e Mario 
Sarcinelll (diretta generale 
del Tesoro). 

All'origine delljrastorma-
zlonl di questi ann ha osser­
vata Demattè - è ancora 
una volta l'innova*» tecno­
logica. Le nuove enologìe 
Informatiche hannbamblato 
Il vecchio quadro riferimen­
to degli Intermedia finanzia­
ri, riducendo drastamente I 
tempi di comunicarne da un 
capo all'altro del gbo e fal­
cidiando | costi del trasmis­
sione delle Informlonl. Ta­
gliati I costi si sor, ridoni I 
margini di profitto, imo che 
oggi .senza dlmeipnl ade-

Suste non è più potile pro-
urre i servizi a coi tempi e 

queliti concorrenzl». 
E Roberto Mozilla, che 

pure presiede una tnca che 
non è tra le più proftate ver­
so l'estero, ha ófermato 
che anche la Cariplia dovu­
to allestire rapldarme una 
rete di filiali a Lotta, Hong 
Kong e New York imodo da 
assicurarsi la postilla adi 
operare 24 ore su Jnel mon-

Ma è una rincori contro il 
tempo, ha aggiuntdlarloltl, il 

3uale ha denunciaci ritardo 
I preparazione splflca de­

gli Intermediari firlzlarl ita­
liani, a causa del lujo perio­
do di aautarchla ianzlaria» 
durato dal 73 all'aro acorso. 
Sono 14 anni che inno Im­
pedito la formaziondi opera­
tori con adeguata Iperienza 
internazionale, e e espon­
gono oggi molte soetà al pe­
ncolo di una dipeninza dal­
le scelte e dagli orntamenti 
delle grandi finanzile Inter­
nazionali. 

In sintesi, ha riasmto De­
matti il campo entiii quale 
gli Intermediari finatiari in­
temazionali già si uovono 
pone loro difficili sco): quel­
la della gamma dei lodotti, 
alleila della concentritene o 

ella diffusione, quei della 
più o meno spinta speallzza-
tione. Basii pensare ittropo-
slto alla riorganizzazio; In at­
to nel sistema bancariijmeri-
cano, squassalo dalleionse-
guenze dell'lnsolveni del 
paesi del Terzo mondi 

Ma proprio qui sta io de-

PII squilibri più pericoli! dei-
epoca conlemporant, con 

una parte del mondea cui 
nessuno fa più credito un'al­
tra che rischia un «ecesso di 
Intermediazione linanarla», 
come ha dello Sarcina. 

Da questo squlllbrlojia ag-

flunlo il direttore genelle del 
èsoro, è sgorgato aiihe .11 

timore che potesse vejr me­
no il modello di coopeizione 
che dall'incontro del Rza ha 
dominato la scena delloolili-
ca economica mondiali. Ed 
e a questa paura che sdeve 
addebitare II crollo dell Bor­
se di ottobre, altrìmenl diffi­
cilmente spiegabile. 

Fatto sta - ha detto Aionio 
Corti, il quale ha letto Inter­
vento che avrebbe dovio es­
sere presentato da De lene-
detti - che il lunedi mo di 
ottobre ha sancito la fin del­
l'Illusione che la fmana po­
tesse dare una risposta autiì i 
problemi di addilività e i svi­
luppo. Oggi il processo il glo­
balizzazione del mercal è a 
una avella; si sono avvia Im­
ponenti processi di coiten-
trazione e di ristrutturatine 
che derivano dalla consta­
zione che oggi un imprende­
re deve pensare «almeno»ion 
un orizzonte europeo, pei ra­
gioni di mercato e per ragini 
di economie produttive, u fi­
nanza e lo strumento di me­
sta crescita e di questo re­
cesso (e ogni riferimento Illa 
Sgb è puramente casuale..), 
che ci porterà a ridefinié il 
concetto stesso di gratde, 
media e piccola Impresa. 

Seconda puntata della Relazione 
economica generale: le risorse 
sono cresciute, i disoccupati anche 
Nuovi sintomi di dequalificazione 

Record degli investimenti 
ma anche dei disoccupati 
Seconda puntata nella presentazione della Rela­
zione economica generale dopo le anticipazioni 
del 31 marzo, Massimo rilievo ha la divaricazione 
fra Investimenti, saliti dell'8,258 (5,2% a prezzi sta­
bili) e l'occupazione che si riduce ancora dell' 1,2% 
nell'industria e dell' 1,1% nell'agricoltura. L'aumen­
to del 3,1% nel reddito nazionale va quindi unito 
alla dequaliflcazione dell'economia. 

RENZO STEFANELLI 

•SI ROMA. Sono proprio le 
•macchine ed attrezzature.. 
con l'aumento del 12,1%, a 
segnalare che prosegue - or­
mai da molti anni - un tipo di 
Investimenti essenzialmente 
sostitutivi della manodopera, 
centrati sulla ricerca di guada­
gni di produttività e di elastici­
tà delle singole organizzazioni 
produttive. L'accesso più lar­
go ai capitali non si materializ­
za in un indirizzo espansivo, 
semplicemente perché le 
scelte di investimento sono ri­
messe a pochissimi centri di 
decisione, interamente assor­
biti nello sforzo di competi­
zione-.oligopolistica! (fra i 
gruppi dominanti II mercato). 

Gli le costruzioni, produ­
zioni destinate alla utilizzazio­
ne di una vasta platea di sog­
getti con le più diverse funzio­
ni economiche, registrano un 
calo ulteriore delfl,3S6. An­
che questo ridimensionamen­
to prosegue da anni. Il caso 
più significativo resta però 
quello degli investimenti pub­

blici che, nel loro Insieme, 
crescono meno della media 
(7,6%) ma poi nella pratica si 
concentrano nelle imprese a 
partecipazione statale impe­
gnate nelle ristrutturazioni in­
dustriali (+ 11,4*). 

Naturalmente costituisce 
un segnale positivo il fatto che 
i gruppi Irà ed Eni registrino 
una certa ripresa di investi­
menti. Chi si sta lamentando 
della .espansione» delle im­
prese a partecipazione statale 
pretende, in buona sostanza, 
lo spegnimento di uno del po­
chi motori trainanti l'investi­
mento. Però questo «segnale» 
non ha certo modificato l'in­
dirizzo degli investimenti. 

Lavorano In Italia 22,9 mi­
lioni di persone, appena lo 
0,3% rispetto al 1986. Potreb­
bero lavorare quasi 26 milioni 
di persone. I dati della Rela­
zione confermano che I di­
soccupati sono passati 
dall'I 1,1% al 12% delle forze 
di lavoro. 

La parte di lavoratori occu­

pati nell'industria scende dal 
30,1% del totale al 29,7%. 
Quella degli addetti all'agri­
coltura dal 12% all'I 1%. Le 
perdite vanno a favore del la­
voro nel servizi, ora al 59,3%. 

Segno di modernità delle 
strutture, questo ulteriore 
1,3% di occupazione nel servi­
zi, oppure l'area estremamen­
te composita costituisce an­
cora Il rifugio più prossimo dei 
disoccupati? A giudicare dalla 
onerosità di taluni servizi e 
dalle critiche di inefficienza ri­
volte ad altri? La Relazione 
evita, come nella tradizione, 
di svolgere qualche analisi di 
fondo su settori esemplari. Se 
l'inefficienza del sistema eco­
nomico sta crescendo proprio 
nella conglomerazione dei 
servizi potremmo saperlo sol­
tanto attraverso un processo 
Indiziarlo. 

Peraltro, di qui bisognereb­
be partire per esprimere giudi­
zi sulla espansione dei consu­
mi. L'aumento generico della 
spesa sanitaria fa crescere il 
consumo pubblico anche in 
assenza di crescila reale del 
servizio pubblico. 

I consumi privati sono citati 
come un indice di successo: 
più 4,3% l'anno scorso. La 
scomposizione riserva però 
delle sorprese. L'acquisto di 
mezzi di trasporto cresce del 
7,3% ed è certo un indicatore 
di acquisizioni positive di beni 
materiali. Quando però cre­
sce del 14,6% la spesa per l'e­

sercizio degli stessi mezzi di 
trasporto non ci si può pro­
nunciare In modo altrettanto 
netto poiché accanto ad in­
crementi di uso (e di utilità) vi 
sono Incrementi di puro costo 
dovuti ai prezzi e alle difficol­
tà di circolazione. 

L'aumento del 30% della 
spesa per viaggi all'estero, 
spesa di una minoranza, con­
fluisce nelle numerose indica­
zioni di divaricazione del red­
diti a favore di minoranze. 

L'insieme delle risorse 
create e la loro distribuzione -
Inclusa l'entrata fiscale dello 
Stato - ha creato nel 1987 
condizioni di gestione più di­
stese. Gli stessi investimenti 
industriali intensivi, uniti ad 
una consapevolezza acuta 
della ristrettezza del mercato 
interno in un paese col 12% di 
disoccupali, hanno mantenu­
to costante la ricerca - con 
qualche successo - di sbocchi 
all'esportazione. La previden­
za e l'assistenza hanno potuto 
distribuire 165mila miliardi 
(contro appena 117ml)a dei 
redditi di lavoro dipendente!). 

Fra l'altro, la distribuzione 
di risorse per i canali previ­
denziali Immette potere d'ac­
quisto capillarmente, impe­
dendo un deterioramento ul-
tenore del mercato che si 
avrebbe qualora disoccupa­
zione e povertà estrema si 
sommassero. La diffusa sensa­
zione di un sistema che so­
pravvive al suoi difetti trova 
molte spiegazioni nelle cifre. 

Lo scontro per il Credito Romagnolo 

Anche l'Emilia si divide 
prò Agnelli o prò De Benedetti 
Ma che succede al Credito Romagnolo? Attorno alla 
banca bolognese, secondo istituto di credito privato 
italiano, forse primo per redditività, c'è un clima da 
primarie americane. Chi siano i repubblicani e chi i 
democratici non è per niente chiaro. A contendersi 
la maggioranza sono due gruppi; uno legato a De 
Benedetti e l'altro che ha tra i personaggi più autore­
voli Balilla, Ferrari e, più defilata, la Fiat. 

DALLA NOSTRA SEDAZIONE 

MAURO CURATI 
• • BOLOGNA, La .conven­
tion. di questa lotta non sarà 
ad Atlanta ma al palazzo dei 
Congressi di Bologna: esatta­
mente venerdì 29 aprile quan­
do si terrà l'assemblea genera­
le del soci per l'approvazione 
del bilancio '87 e per l'elezio­
ne di cinque nuovi membri nel 
Consiglio di amministrazione 
che passerà, cosi, dagli attuali 
11 a 13 consiglieri. Su questi 
nomi da circa un anno è in 
corso un braccio di ferro che 
non lesina sgambetti e colpi 
bassi al solo scopo di affasci­
nare, per l'uno o l'altro grup: 
pò, sii oltre 27mila azionisti 
del Solo (cosi é chiamata que­

sta banca) che devono deci­
dere se eleggere I candidali di 
De Benedetti o quelli non an­
cora ufficializzati di Agnelli. 
Perla verità, l'Avvocato di To­
rino non è ancora entralo for­
malmente nella .tenzone», 
preferendo defilarsi. Ma se­
gnali di una sua presenza die­
tro le quinte ce ne sono e mol­
ti. Innanzitutto il gruppo che 
contrasta la scalata Olivetti 
che si chiama .Comitato di tu­
tela per l'autonomia del Ro­
magnolo» e che vede perso­
naggi come Enzo Ferrari (che 
pero non possiede azioni), 
Pietro Banlla dell'omonima 
dilla di biscotti, già grande av­

versario del gruppo d'Ivrea al 
tempo della Sme, la Martini & 
Rossi e .last but noi least» l'av­
vocato Franzo Grande Ste-
vena che è amministratore de­
legato della Sogespar (finan­
ziaria Fiat). 

Dall'altra parte, oltre al no­
to Ingegnere, un agguerrito 
piccolo esercito che, da di­
chiarazioni alla stampa, dice 
di avere dalla sua il 40% delle 
azioni. La posta non è solo 
una banca ben disposta nella 
ricca Emilia-Romagna, dalla 
struttura sana e con ottime 
possibilità di sviluppo, ma 
quella di piazzarsi bene nel 
mondo dei credito Italiano in 
attesa del famoso '92, l'anno 
in cui inizierà il mercato unico 
europeo. 

Che questa sia la motivazio­
ne non ci sono dubbi. Il Comi­
tato di tutela non perde un 
giorno senza accusare la con­
troparte di voler svendere il 
Rolo sull'altare delle strategie 
europee di De Benedetti e 
chiama alla raccolta tutu gli 
azionisti che credono ancora 
nella «bolognesità». Dall'altra 

parte non si fa mistero che Ira 
quattro anni o si è in »pole 
position» in Europa o si rischia 
di scomparire per la forza de­
gli istituti eli credito stranieri, 
soprattutto tedeschi, che han­
no già acquistato una solida 
rete di sportelli nel nostro 
paese. 

Al di là dei comunicati lo 
scontro è davvero acceso e si 
pratica non solo nella piazza 
felsinea ma anche, e soprat­
tutto, in quella milanese. Nelle 
ultime settimane le azioni di 
questa banca (quotata nel ri­
stretto) passate di mano sono 
state circa il 10% del totale. 
L'altro ieri due finanziarie sviz­
zere (la Finconsult e la Confi­
de) hanno rastrellato il 2% cia­
scuno (che è il massimo con­
sentito dallo statuto della ban­
ca) e di qui l'immediata accu­
sa dei rivali, alla Fiat, di aver 
acquistato quote sotto falso 
nome. Il gruppo torinese ha 
immediatamente smentito di­
cendo che con queste finan­
ziane non esiste alcun rappor­
to né diretto né indiretto; ma il 
clima non si è affatto rassere­
nato anche perché, si sostie-

1 principali aumenti 
dispaia 

Alimentari 
Non alimentari 
Abitazioni 
Servizi sanitari 
Acquisto mezzi trasporto 
Esercizio mezzi trasp. 
Beni par l'igiene 
Alberghi e pubblio es. 

O S M 
f j j . i l j j » j . 

1187 su 
Quantità 

2,0» 
5.1% 
1.1% 

10,0% 
7,3% 

14,6% 
4,1% 
4.7% 

1988 
Prezzo 

3.8% 
6.0% 
6,7% 
3.2% 
5,8% 
2.3% 
8.0% 
6.2% 

Galoppa l'entrata 
fiscale grazie 
allìrpef: +16% 
• • ROMA. Nel primo bime­
stre le entrate fiscali sono au­
mentate del 16%: con 3S.2S6 
miliardi riscossi l'erario si av­
via a realizzare anche que­
st'anno maggiori entrate di 
25-30mila miliardi rispetto al­
l'anno scorso. Quasi la metà, 
15.808, sono venuti dall'lrpef. 

Per quanto riguarda le fonti 
di gettito, praticamente lo Sta­
to, pur disponendo di decine 
di imposte, conta soprattutto 
su quattro: l'Irpet (2.482 mi­
liardi in più nei due mesi, in­
cremento del 18,6%); la trat­
tenuta a tappeto, senza riguar­
do all'entità del conti, sugli in­
teressi (1.434 miliardi, 418 in 
più ossia il 41%); l'Iva (6.875 
miliardi, praticamente in dimi­
nuzione poiché cresciuta me­
no dell'inflazione: 2,4%) e 
l'imposta sulla benzina ed altri 

ftradotti petroliferi (3.420 mi-
iardi, 510 in più, ossia il 
17,5%). 

L'andamento dell'Iva (im­
posta sul valore aggiunto) 
contrasta fortemente con i da­
ti economici che indicano una 
crescita delle vendite attorno 

dell'8-10*. È vero che l'entra­
ta per l'Iva cresce fortemente 
nel mesi di scadenza ma l'an­
damento resta egualmente 
molto deludente. La politici 
fiscale del governo resta ab­
barbicata ad una concezione 
- prelevare al momento in cui 
Il reddito attraversa certi pas­
saggi obbligati, quindi su chi 
non può sottrarsi - che e il 
contrario di ogni concezione 
«economica» dell'imposta. Il 
prelievo concentrato sulle bu­
ste paga, ad esempio, esaspe­
ra la pressione salariale (uro 
parte elevata del salario con­
trattato viene requisita dallo 
Stato). Il prelievo sulla benzi­
na appare hitt'altro che neu­
trale: nel 1987 la spesa per la 
conduzione dei mezzi di tra­
sporto è cresciuta più del 14% 
rappresentando la «voce» più 
inflazionata del consumi pri­
vati. 

I risultati del meccanismo 
lasciano tuttavia tranquillo e 
Indifferente il governo per il 
quale conta l'effetto di cast* 
più che l'effetto di politica 
economica e sociale. 

Gianni Agnelli e Cario De Benedetti 

ne, a metterle in vendita quel­
le azioni £ stata la Fondi Prime 
a 50% Ili (Fiat). 

Un orizzonte che annuncia 
tempesta, peggiorato dalla 
decisione dei de benedettiani 
di andare allo scontro a muso 
duro senza accettare media­
zioni da parte degli altri. In 
questa atmosfera, che tutta 
I Emilia Romagna segue con 
attenzione, quasi si decidesse 
il futuro della proprietà dell'a­
matissima squadra di calcio, 
c'è da registrare l'ultima di­
chiarazione di Piero Gnudi, 
commercialista bolognese 
che coordina il gnjppo anti 
De Benedetti che ha detto: 

•Raccogliamo un sacco di 
azioni, il 29 all'assemblea ne 
vedremo delle belle». Anche II 
presidente della giunta regio­
nale emiliana, il comunista Lu­
ciano Guerzoni, ha rilasciato 
una preoccupata dichiarazio­
ne per come stanno andando 
le cose lamentando la man­
canza di una legislazione ade­
guata e che nessuno dei con­
tendenti abbia avuto la sensi­
bilità di dare assicurazioni sul­
le loro intenzioni. Il gruppo 
De Benedetti non s'è fatto at­
tendere. Martedì si inconterà 
con la Regione Emilia Roma­
gna. 

Oggi l'ultimo round 

Piattaforma Fiat: 
il salario divide ancora 
H i MILANO. Giornata di pau­
sa, ma carica di suspense, pri­
ma dell'ultimo incontro di og­
gi tra i rappresentanti di Fiom 
Firn e Uìlm sulta piattaforma 
Fiat. Ma sarà davvero l'ultimo 
e conclusivo? La questione ri­
masta sul tappeto è, come ab­
biamo già detto, quella del sa­
lario. 155.000 lire di richiesta 
media o 10.000 lire dt meno? 
Tutti soldi legati alla professio­
nalità del dipendente, o una 
parte, 30.000 lire, legata a 
•obbiettivi produttivi?», la co* 
da della discussione, che pure 
era filata liscia su questioni 
decisive, sembra ora avvele­
nata. Mentre Walter Cerfeda 
della Fiom e Adriano Musi 
della Uilm fanno prevalere nei 
toro commenti toni ottimisti­
ci, diverso è il tono di Luigi 
Angelettl, sempre della Uilm, 
e del segretario Firn Inglisano. 
•Un equilibrio ancora non esi­
ste e allo stato delle cose non 
è realistico formulare previ­
sioni» dice Angele»!. «La di­
scussione - aggiunge Inglisa­

no - non è tanto sulla quantità 
degli aumenti, ma sulla quali­
tà: noi Insistiamo su una parte 
legata alla produttività e alla 
partecipazione dei lavoratori 
agli obiettivi aziendali». 

Forse il più preoccupato di 
tutti è Guido Bolaffi, segreta­
rio della Fiom- «Se continua 
così non è escluso che rotolia­
mo verso una situazione che 
può far saltare la vertenza. 
Piuttosto si vada allora dai la­
voratori, anche con docu* 
menti parzialmente diversi. 
Non si può vedere questa pro­
spettiva come un pericolo. 
Sono questioni molto com­
plesse e difficili da risolvere: 
non credo che abbiamo dirit­
to di espropriare oltre un cer­
to limite i lavoratori da questa 
discussione, e non credo che 
questa bozza di piattaforma 
possa essere presentata con 
lo spirito del «prendere o la­
sciare» 

Le preoccupazioni di Bolaf­
fi sono d'altra parte conferma­
te da uno stato di nervosismo 
ormai palpabile nelle grandi 

concentrazioni dei lavoratori 
Fiat, che hanno vissuto con 
disagio l'iter interno così tor­
mentato della loro piattafor­
ma Ne è prova un documento 
firmato in questi due ultimi 
giorni da ben 1S00 dei tremila 
dipendenti delI'Om di Bre­
scia. 

I lavoratori dell'Om, appar­
tenenti un po' a tutte le confe­
derazioni, ritengono già insuf­
ficiente la richiesta delle 
140.000 lire per il terzo livello 
(che corrispondono alla me­
dia di 155.000) e soprattutto 
contestano che gli aumenti 
possano essere in qualunque 
modo legati alla produttività 
«con formule che comunque 
implichino la costrizione a la­
vorare di più». Ma anzitutto, 
dicono i bresciani, che non ci 
si presenti una piattaforma in­
toccabile e preconfezionata: 
fateci votare sulle diverse ipo­
tesi. Alla luce di queste prime 
avvisaglie c'è da credere che 
anche dopo la discussione a 
Roma da oggi la strada non 
sarà in discesa. DS.RR. 

In testa Fiat con «Uno» e «Tipo» 

Esplode anche in 
il «boom» dell'auto 
• i TORINO. È esploso il 
«boom» delle auto. Sono più 
di 22 milioni i veicoli che in­
tasano le strade italiane, ma 
questo numero è destinato a 
crescere m modo vertigino­
so e per molti aspetti anche 
allarmante. Nello scorso 
mese di marzo è stato tocca­
to il record assoluto della 
vendita dn auto in Italia: 
223.168 unità, ben il 12,85% 
in più rispetto al corrispon­
dente mese del 1987. E dire 
che il 1987 è stato un anno 
storico per le auto le cui 
vendite sono state di ben 
due milioni. Lo scorso anno 
il mese in cui si era toccata 
la punta massima di vendite 
era stato aprile, con 204.164 
veicoli venduti. Il marzo '88 
si è chiuso quindi superiore 
di circa 20 000 unità nspelto 
al mese record dell'87. 

1 dati sulla diffusione di 
auto nel nostro paese sono 
stati forniti ieri dall'Anna e 
dall'Unrae, le due associa­
zioni nazionali dei costrutto­

ri del settore. Secondo que­
sti dati, nei primi tre mesi di 
quest'anno sono state con­
segnate in Italia 624.558 au­
to nuove, ben il 14,73% in 
più rispetto al primi tre mesi 
del 1987. Le marche nazio­
nali hanno fatto salire la pro­
pria quota al 61,21 % (contro 
il 60,59! del 1987 e il 59,73 
dello scorso mese di feb­
braio), con 136 595 nuove 
auto vendute, rispetto alle 
96.573 delle marche stranie­
re la cui quota scende dal 
39,5 del marzo '87 all'attua­
le 38,79. 

Il marchio Fiat da solo a 
marzo ha sfiorato il 45% di 
quota (esattamente il 44,99) 
con 100.441 auto vendute. 
Sempre in seconda posizio­
ne la Lancia Autobianchi 
con il 9,36 (20,879 nuove 
consegne). In crescita l'Alia 
Romeo a quota 6,20% con 
13.926 veicoli consegnati. 
DI «Tipo» ne sono state ven­
dute nello scorso marzo 

22.127 unità, confermando 
il secondo posto tra le auto 
maggiormente richieste già 
conquistato a febbraio, il 

firimo mese di commercia-
Izzazione completa di que­

sto modello di auto. In testa 
alle vendite è comunque 
sempre la «Uno» con quasi 
40.000 nuove unità nel mese 
di marzo (per la precisione 
39.888). Nei suoi cinque an­
ni di vita la «Uno» e stata 
prodotta in oltre tre milioni 
di esemplari e dalla sua na­
scita è stata incontrastata re­
gina delle classifiche. 

Gli esperti del mercato 
dell'auto ritengono che l'au­
mento delle vendite sia do­
vuto a due elementi: il nu­
mero relativamente basso di 
auto in circolazione rispetto 
ad altri paesi europei come 
la Francia e la Germania e il 
fatto che il nostro parco 
macchine era, fino ali anno 
scorso, più vecchio di quello 
degli altri paesi della Comu­
nità. 

Fondo monetario 

In un clima di ottimismo 
si prepara l'assemblea 
mercoledì a Washington 
• • R O M A . - Spira vento 
d'ottimismo alla viali* dell» 
riunione annuale del Fondo 
Monetario Internazionale e 
della Banca Mondiale previ­
sta per la settimana prossi­
ma a Washington. Sulla 
stampa Usa si possono leg­
gere commenti di soddisfa­
zione per la «tenuta» dell'ac­
cordo del «07» - il gruppo 
dei sette paesi Industrializza­
ti - sul cambio del dollaro 
dello scolto dicembre, l e 
turbolenze del mercati del 
cambi e azionari di queste 
ultime settimane non vengo­
no quindi prese sul seno. 
Cosi, secondo fonti ameri­
cane, Il successo dell'accor­
do di dicembre e le indiscre­
zioni su un rinnovalo Impe­
gno a stabilizzare II dottalo, 
che verrebbe preso nel cor­
so della riunione del «G7» 
che si terra mercoledì pros­
simo, avrebbero avuto la 
meglio sulla speculazione e 
avrebbero contribuito al re­
cupero della moneta Usa 
negli ultimi giorni. Natural­
mente non ci sono indiscre­
zioni sulla portata delle de­
cisioni che verranno prese la 
settimana prossima a Wa­
shington, per esempio se 
verrà Ussaro un livello mini­
mo e uno massimo entro I 
quali potrà essere fatto oscil­
lare il dollaro, Ne I passi In 
avanti che (ara, se II far), la 
proposta del segretario al 
Tesoro Usa, James Baker di 
istituire un paniere di mate­
rie prime, compreso l'oro, 
come indicatore «oggettivo» 
su cui I paesi Industnalizzati 
dovrebbero basare le loro 
politiche monetarie. Nono­
stante questo clima decisa­
mente ottimista, non si 
esclude che alla riunione di 
Washington facciano capoli­
no le «vecchie» polemiche 
sugli squilibri delle bilance 

correnti che, nonostante g ì 
stoni, restano ancora II co» 
me fonte di instabili!'cosi I 
giapponesi anticipano glt le 
rispóste che daranno • chi 
dovesse sollecitarli a fare di 
più. «GII altri paesi non pos­
sono lagnarsi » ha dello ieri 
un esponente dello Fu* 
Bank - e rimproverare al 
Giappone di non e«*r optr» 
to abbastanza per sostener* 
il dollaro. I lassi sul certm-
cali di deposito a Ire mesi 
tono Mesi dal 4,48» di mar-
i o al 4,2%. Un ulteriore calo 
potrebbe accellertre I risili 
in Borsa squilibrando l 'eco 
nomia». 

GraaBreui)u.ll«>verno 
inglese ha deciso ieri di ab­
bassare i tassi di kiteretse. 
portandoli dall'8 • m e n o 
per cento all'8 per cento, il 
livello più basso degli UHM 
dieci anni. Soddisfatta natu­
ralmente la conHnduttrla In­
glese: meno soddisfatta, • 
?uanto risulta, la signor* 

hatcher che teme ripercus­
sioni per quel che riguarda 
l'inflazione. 

Petrolio. SI riunisce oggi a 
Vienna il gruppo del cinque 
ministri dell'Opec Incaricati 
di 'sorvegliare' l'andamento 
del prezzi del greggio, Se I 
cinque ministri - che rappre­
sentano Alfine, Indonesia. 
Nigeria, Arabia Saudita e Ve­
nezuela - dovettero rilevar* 
una forte dlfferenziazton* 
fra I predi di mercato e 
quelli stabiliti dairOpec, ver­
rebbe Immediatamente con» 
vacata una riunione straor­
dinaria del cartello per con­
cordare una revisione dell* 
3uote di produzione al Un* 

i ripristinare 1 preul decisi, 

Il preso ufficia 
mente di 18 dollari al barile 
e la produzione è fissata In 
15 milioni di barili al giorno. 
Ma, come è noto, la reali* • 
differente. 

Il futuro Italtel 
Airoldi (Fiom): 
«A parità di condizioni 
meglio l'accordo con Att» 
Ben vengano gli accordi internazionali prospettati 
dalla Bellisario, dicono i lavoratori dell'Itane., pur­
ché sia valorizzato il potenziale industriale e di 
occupazione in Italia. Ma come sari possibile que­
sto senza un impegno del governo e dell'Ili per la 
programmazione del settore e lo sviluppo della 
domanda? Questa volta, dice Angelo Airoldi, non 
accetteremo comunque fatti compiuti. 

STEFANO RIONI RIVA ~" 

* • MILANO. È davvero tutto 
rosa II futuro di Italtel? A due 
giorni dalla conferenza stam­
pa dell'amministratore dele­
gato Marisa Bellisario, che 
aveva annunciato con orgo­
glio i dati di un pieno risana­
mento dell'azienda, tali da far 
sperare in un ruolo vincente 
anche nel campo degli accor­
di intemazionali, il consiglio 
di fabbrica degli stabilimenti 
milanesi ha voluto riunire in 
una grande assemblea a Ca­
stelletto i lavoratori per dire la 
sua. 

Non si mettono in dubbio 
dati e cifre dei risultati rag­
giunti, anche se si la notare 
come siano costati sacrifici 
notevoli, di occupazione e di 
aumento della produttività. Si 
dice piuttosto che tutto que­
sto è stato ottenuto finora su 
un mercato altamente protet­
to, grazie alla garanzia delle 
commesse pubbliche. Si dice 
che all'operazione di risana­
mento, soprattutto finanzia­
rio, a livello aziendale, non ha 
fallo seguito in alcun modo 
una politica organica da pane 
del governo e delle partecipa­
zioni statali per lo sviluppo dei 
servizi, della domanda pubbli­
ca di telecomunicazioni e te­
lematica, delle imprese mani­
fatturiere del settore. Anzi, 
per due anni, Italtel e Irl sono 
state immobili a guardare gli 
sconvolgimenti sui mercati in-
temaziondli, in attesa dell'o­
perazione Telit. Ora Telit * Ial­
ina, per fortuna, dice Luigi 
Giorglutti che parla a nome 
del consiglio di fabbrica, visto 
che si era rivelala un mero 
tentativo di privatizzazione a 
puro vantaggio della Fiat, Ma 
questo fallimento lascia tutti 
incerti e senza prospettive. 

Quanto ai nuovi partner ci­
tati dalla Bellisario, Att, Alca­
tel, Ericcson e Siemens, il sin­
dacato non ha preclusioni ne 
preferenze di principio, ma 
appunto vuole garantirsi che 
non siano operazioni passive, 
di svendita del patrimonio 
tecnologico e di occupazione 

della azienda italiana, 
Ancora più duro nel suo in­

tervento all'assemblea II se­
gretario generale della Fiom, 
Angelo Airoldi, che « venuto a 
concludere: «Mentre slamo 
qui le sorti deirhaltel vengono 
decise da tutt'altre parli, sen­
za che noi veniamo non dico 
semiti, ma nemmeno avvisati. 
lutto questo deve finire, non 
permetteremo che si ripeta 
una vicenda come quella del­
ta Telit». 

Ma quali sono le condizioni 
che pone il sindacalo? «Vo­
gliamo sapere, in caso di ac­
cordi, dove si progetterà e do­
ve si produrrà. Siamo forte­
mente preoccupati che l'inter­
nazionalizzazione non avven­
ga, come si vuol far credere, 
alla pari. Quattro possibili par­
tner sono anche troppi, so­
prattutto non conoscendo 
neanche vagamente I piani di 
politica industriale che stanno 
dietro le trattative». 

Ma se doveste scegliente 
uno? «Tutto dipende dalle 
condizioni che si porranno. A 
pariti di condizioni certo do­
vremmo tenere in considera­
zione che insieme ad Att c'è 
Olivetti, un'altra grande atten­
da italiana che con Italtel de­
termina il potenziale naziona­
le nelle telecomunicazioni. 
Quel che Interessa a noi « che 
alla fine il potenziale industria­
le italiano esca rafforzato». La 
polemica è diretta, con le re­
centi dichiarazioni londinesi 
de) presidente dell'Iti Prodi, 
che Airoldi cita, sull'opportu­
nità di abbandonare tutte le 
aziende manifatturiera non le­
gate alle produzioni militari, 

Ultimo capitolo, I rapporti 
sindacali In Italtel: Il consiglio 
di fabbrica e diversi intervenu­
ti chiedono maggior vigore 
nelle rivendicazioni salariali e 
per la riduzione d'orarlo. «Sia­
mo d'accordo - risponde Ai­
roldi - su queste rivendicazio­
ni. Anzi, fatela in Irena questa 
piattaforma, per non lasciare 
da soli I lavoratori della Fiat 
che stanno partendo». 

l'Unità 
Sabato 
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